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La medialità nei suoi nuovi formati interpella gli attori e i sistemi dell'educazione e della 

formazione. In particolare solleva dubbi sul rischio che magari, dietro o sotto le immagini, vadano 

rarefacendosi i racconti, le storie tendano ad emanciparsi dai linguaggi. O ancora, che alla 

costruzione dei rapporti subentri la semplice attivazione o disattivazione di una connessione. Dubbi 

che occupano la coscienza e la responsabilità dell'educatore. Dubbi che, però, non devono farci 

correre un altro rischio: quello di ritenere che non vi siano più storie da raccontare, o che "Noi sì 

che sapevamo raccontare!". Insomma: la riedizione del solito gioco del noi e loro (noi, gli adulti, i 

figli di un'altra generazione; loro, gli adolescenti, i figli della Rete e del telefonino), dove l'implicito 

è che "prima" era meglio e oggi è peggio. 

 

Per evitare di cadere nella trappola credo occorra sforzarsi di interpretare le culture mediali attuali 

(intese come congiunto di complessi tecnologici e di pratiche che attorno ad essi si costruiscono) 

nella loro specifcità. I nativi digitali non chiedono rispetto per la loro privacy; chiedono di poter 

aver diritto alla visibilità. Solo così si può capire il perché del volersi raccontare davanti al popolo 

della rete. Non è esibizionismo: è comunicazione che forse intende convocare proprio il mondo 

degli adulti. 

Ecco, gli adulti. Cosa possono fare? Si sentono chiamati in causa ma senza sapere come intervenire. 

Credo che qui il gap sia culturale. Gli adulti, gli immigranti digitali, continuano a pensare ai media 

come a degli strumenti. Gli strumenti si possono usare oppure no. Sono sempre comunque sotto il 

nostro controllo. Ma i media non sono più strumenti. Sono migrati nelle nostre vite. Sono protesi 

quasi-organiche attraverso le quali gestiamo relazioni, conoscenza. Chiuderle fuori della porta della 

classe non serve.  

 

La riflessione, all'interno del workshop, dovrebbe provare a individuare delle risposte ragionando 

attorno a tre evidenze: 

1) i media sono un ambiente, sono parte dell'ambiente; 

2) i media esigono e minacciano la mediazione educativa; 

3) l'educazione ai media è educazione alla cittadinanza. 

 

1. La natura ambientale dei media si costruisce su tre snodi. Il primo è un'evidenza fenomenologica: 

i media sono "migrati dentro le nostre vite" (Bell), li indossiamo (Silverstone). Questo dato 

(secondo snodo) comporta un cambio di paradigma concettuale nella loro comprensione: i media 

non sono (più) strumenti, ma uno spazio, o meglio, uno scenario di azione sociale (come si può 

dimostrare attraverso il recupero di una linea di riflessione che da Goffman giunge a Meyrowitz e 

come io stesso ho provato a far vedere in Costruttivismo e pragmatica della comunicazione on line). 

Su questo poggia (terzo snodo) la trasformazione del loro ruolo culturale: più che costituire lo 

spazio della circolazione delle informazioni, i media oggi sono piuttosto uno spazio importante per 

la costruzione delle rappresentazioni individuali e sociali. 
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2. Il paesaggio attuale dei media è segnato da almeno due linee di tendenza. La prima è costituita 

dall'autorialità dei media digitali (dagli applicativi 2.0 al telefonino). Questo comporta una 

trasformazione del ruolo del consumatore, che diventa consum-attore. In virtù di questo fatto, si 

assiste anche a una progressiva deprofessionalizzazione della comunicazione: il blogging, il 

microgiornalismo fanno sempre di più in modo che chiunque, in virtù della semplice possibilità di 

pubblicare nel Web, si ritrovi a gestire le stesse possibilità e responsabilità nello spazio pubblico 

che fino a poco tempo fa erano solo delle emittenti e degli editori. Il dato comune a questi fenomeni 

è rappresentato dalla de-mediazione (o disintermediazione): non servono più gli apparati, non 

occorrono più i mediatori. 

 

3. Sul piano educativo, come è evidente, la mediazione impatta in maniera consistente. Anzitutto 

perché essa rafforza l'importanza dell'educazione non formale e della socializzazione a discapito dei 

compiti della scuola. Inoltre rafforza l'idea di un ritardo proprio della scuola rispetto alle sfide 

presenti, rilanciando il sospetto sulla sua reale utilità (nella misura in cui, ad esempio, i "nuovi" 

media sono in sostanza autoalfabetizzanti). Infine, consolida la crisi dell'autorità (o la convinzione 

che non serva). Ma proprio per questo, credo che rilanci l'esigenza della mediazione educativa: i 

media la richiedono (per gestirli non bastano skills operativi, servono frame culturali e critici), i 

giovani stessi la desiderano (come emerge dalle ultime ricerche sui consumi mediali). 

 


